
“La Chiesa istituita per condurre a salvezza tutti gli uomini, e soprattutto i battezzati, non può abbandonare 
a se stessi coloro che – già congiunti col vincolo matrimoniale sacramentale – hanno cercato di passare a 
nuove nozze. Perciò si sforzerà, senza stancarsi, di mettere a loro disposizione i suoi mezzi di salvezza. 
Insieme col sinodo, esorto caldamente i pastori e l’intera comunità dei fedeli affinché aiutino i divorziati 
procurando con sollecita carità che non si considerino separati dalla Chiesa, potendo e anzi dovendo, in 
quanto battezzati, partecipare alla sua vita [...]. La Chiesa preghi per loro, li incoraggi, si dimostri madre 
misericordiosa e così li sostenga nella fede e nella speranza"  
(Familiaris Consortio, n. 84). 
 
"Sono situazioni che pongono un problema grave e indilazionabile alla pastorale della Chiesa, la quale deve 
professare la propria fedeltà a Cristo e alla sua verità come condizione e misura di un autentico amore 
materno anche verso i divorziati risposati [...]. Ogni comunità cristiana eviti qualsiasi forma di disinteresse o 
di abbandono e non riduca la sua azione pastorale verso i divorziati risposati alla sola questione della loro 
ammissione o meno ai sacramenti [...]. Nella certezza che i divorziati risposati sono e rimangono cristiani e 
membri del popolo di Dio e come tali non sono del tutto esclusi dalla comunione con la Chiesa, anche se 
non sono nella “pienezza” della stessa comunione ecclesiale, si mettano in atto forme di attenzione e di 
vicinanza pastorale"  
(Direttore di Pastorale Familiare, n. 213). 
 
"La comunità esprima vicinanza e si prenda cura anche dei matrimoni in difficoltà e delle situazioni 
irregolari, aiutando a trovare percorsi di chiarificazione e sostegno per il cammino di fede. Nessuno si senta 
escluso dalla vita della parrocchia: spazi di attiva partecipazione possono essere individuati tra le varie forme 
del servizio della carità anche per coloro che, in ragione della loro condizione familiare, non possono 
accedere all’Eucaristia o assumere ruoli connessi con la vita sacramentale e con il servizio della Parola” 
(Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia, n. 9). 
 
"La Chiesa non vi ha dimenticati! Tanto meno vi rifiuta o vi considera indegni... Per la Chiesa e per me 
Vescovo, siete sorelle e fratelli amati e desiderati... Essa non vi guarda come estranei che hanno mancato a 
un patto, ma si sente partecipe delle domande che vi toccano intimamente...consapevole che la scelta di 
interrompere la vita matrimoniale, quindi, non può mai essere considerata una decisione facile e indolore,  e 
che è anche per la Chiesa motivo di sofferenza e fonte di interrogativi pesanti: perché il Signore permette che 
abbia a spezzarsi quel vincolo che è il 'grande segno' del suo amore totale, fedele e indistruttibile?" 
 (Card. D. Tettamanzi, Il Signore è vicino a chi ha il cuore ferito). 
 
"In realtà, questo problema dei divorziati risposati è una delle grandi sofferenze della Chiesa di oggi. E non 
abbiamo semplici ricette. La sofferenza è grande e possiamo solo aiutare le parrocchie, i singoli ad aiutare 
queste persone a sopportare la sofferenza di questo divorzio. Io direi che molto importante sarebbe, 
naturalmente, la prevenzione, cioè approfondire fin dall’inizio l’innamoramento in una decisione profonda, 
maturata; inoltre, l’accompagnamento durante il matrimonio, affinché le famiglie non siano mai sole ma 
siano realmente accompagnate nel loro cammino. E poi, quanto a queste persone, dobbiamo dire che la 
Chiesa le ama, ma esse devono vedere e sentire questo amore. Mi sembra un grande compito di una 
parrocchia, di una comunità cattolica, di fare realmente il possibile perché esse sentano di essere amate, 
accettate, che non sono «fuori» anche se non possono ricevere l’assoluzione e l’Eucaristia: devono vedere che 
anche così vivono pienamente nella Chiesa. Forse, se non è possibile l’assoluzione nella Confessione, tuttavia 
un contatto permanente con un sacerdote, con una guida dell’anima, è molto importante perché possano 
vedere che sono accompagnati, guidati. Poi è anche molto importante che sentano che l’Eucaristia è vera e 
partecipata se realmente entrano in comunione con il Corpo di Cristo. Anche senza la ricezione «corporale» 
del Sacramento, possiamo essere spiritualmente uniti a Cristo nel suo Corpo. E far capire questo è 
importante. Che realmente trovino la possibilità di vivere una vita di fede, con la Parola di Dio, con la 
comunione della Chiesa e possano vedere che la loro sofferenza è un dono per la Chiesa, perché servono così 
a tutti anche per difendere la stabilità dell’amore, del Matrimonio; e che questa sofferenza non è solo un 
tormento fisico e psichico, ma è anche un soffrire nella comunità della Chiesa per i grandi valori della nostra 
fede. Penso che la loro sofferenza, se realmente interiormente accettata, sia un dono per la Chiesa. Devono 
saperlo, che proprio così servono la Chiesa, sono nel cuore della Chiesa. Grazie per il vostro impegno."  
(BenedettoXVI, Festa delle testimonianze, Incontro Mondiale delle Famiglie, Milano, 2012). 



 


